AAA… cercasi coraggioso pescatore per il  mare dell’evasione
Siamo tutti bicefali, mezzo evasori e mezzo contribuenti.
L’ultima relazione sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale e contributiva,  con i calcoli aggiornati al 2016,  dice che il nuovo dato dell’evasione è di 109,1 miliardi, in ulteriore aumento rispetto  all’anno precedente. Il tributo più evaso è l’Iva per un valore pari a 36 miliardi, segue  l’Irpef da lavoro autonomo e da impresa per 32,8 miliardi e l’Ires con 8,3 miliardi.
La propensione all’evasione fiscale è del 31,1% ma per il lavoro autonomo e l’impresa è del 69,6 %. Segue  l’Iva con il 27,4%, per la quale  in un allegato al DEF, si specifica che  l’evasione da omessa fatturazione passa per l’uso del contanti.
Dopo la Calabria, Campania e Sicilia sono al top del sommerso per lavoro nero. Ma il peso della sotto-dichiarazione fa si che Lombardia, Lazio e Campania contribuiscono per più di un terzo al sommerso complessivo nazionale. Le aree più virtuose, sotto la media nazionale, sono le province autonome i Bolzano e Trento, il Nordovest ed il Nordest
I dati elaborati rappresentano la differenza tra la base dichiarata e  la base imponibile teorica che incorpora una stima dell’Economia Non Osservata

Fin qui i dati del Tesoro ma è rilevante anche quanto dice la Corte dei Conti nell’ultimo rendiconto generale dello Stato – le entrate da accertamenti sostanziali sono in diminuzione di 5,6 miliardi in flessione  sia rispetto al 2016 che al 2017.
Se allarghiamo l’analisi dei dati, all’economia “illegale” nel suo complesso, oltre all’evasione fiscale, bisogna far conto della corruzione che pesa per 60 miliardi e l’economia criminale/mafiosa per 150 miliardi.  Un totale di oltre 300 miliardi, dieci volte la manovra fiscale di fine anno del governo.
 Questi i dati di un contesto che ci colloca ai primi posti tra i paesi con la maggiore evasione fiscale. In particolare il nostro senso di legalità soffre pesantemente di asimmetria: l’evasione riguarda sempre gli altri , mai se stessi. In una recente ricerca sul rapporto sugli italiani ed il fisco, è stato chiesto agli intervistati: “se vi accordate con l’idraulico di pagarlo senza ricevuta ottenendo un sconto chi è l’evasore? ” La risposta immediata, quasi unanime, ha indicato l’idraulico, mentre in realtà lo sono sia il cliente che l’artigiano. Il cliente evadendo l’Iva, concede  al professionista di avere del denaro in nero, rendendogli possibile ulteriori operazioni sempre in nero e la svalutazione dei  volumi economici della propria attività e le relative imposte da pagare, la cui aliquota evasa è ben più alta dell’iva risparmiata dal cliente.
Andare realmente contro  l’evasione è un rischio che nessun politico vuole assumersi, anzi, certa politica usa il termine “mettere le mani nelle tasche degli italiani” per contrastare, a prescindere, ogni iniziativa, anche quelle  che mirano a una maggiore equità fiscale.  Allo stesso modo accarezzano la pancia degli elettori sostenendo che  l’evasione è necessaria per poter sopravvivere per la gravosità delle aliquote, senza distinguere chi lo fa, per un reale stato di bisogno e chi invece, per sfruttate questo fraudolento  vantaggio sui suoi colleghi onesti, al fine di massimizzare  il proprio guadagno.
Per ridurre l’evasione bisogna anche investire in personale che controlla i dati. Questa operazione è a forte rendimento per la collettività (le verifiche sui grandi contribuenti hanno assicurato il 35% dei recuperi). Nulla è stato fatto in tal senso, anzi, l’Agenzia delle entrate dal 2000 a oggi ha perso circa 10 mila dipendenti ( sostituiti solo per un 50%,), tra questi un migliaio di dirigenti, agevolati dallo stesso Stato, è passato alla “concorrenza” andando ad alimentare i grandi studi di consulenza fiscale. Una realtà fatta di problemi di organici, blocco  di assunzioni e, quando si sono fatti i concorsi, questi sono stati bloccati da ripetuti ricorsi al TAR.

Un problema ulteriore è quello delle banche dati che non comunicano fra loro: quella dell’Agenzia delle entrate non è a disposizione della Guardia di finanza,  i dati che questa ha sulle operazioni sospette non sono conosciuti dall’Agenzia, così pure i dati delle Dogane non sono condivisi con nessuno.

Fuori dai nostri confini, in Europa, Olanda, Irlanda e Lussemburgo permettono “legalmente” a grandi multinazionali di evadere il fisco nei loro paesi di origine, ammettendo la tassazione in funzione di “sede legali di comodo” e non dove hanno prodotto il loro guadagno. Sebbene vi siano situazioni disomogenee nell’ambito della Comunità per cultura  e debito, almeno sarebbe  bene evitare di avere in casa “paradisi fiscali”. Alla stessa stregua occorre fissare criteri comuni e oggettivi per la tassazione dei grandi operatori del Web stabilendo dei principi di comune applicazione che evitino le diverse lunghe azioni del singolo stato, nella stragrande maggioranza dei casi , risolte con accordi e sconti notevolmente convenienti per le aziende. Una recente indagine del Financial Times ha rilevato che, per le più grandi multinazionali dal 2008 ad oggi, l’importo delle tasse pagate è diminuito del 9%. Fatto dovuto certamente ai favori di taluni stati, ma anche alla migliore capacità elusiva di queste aziende rispetto alla capacità impositiva dei governi.
Ritornando al quadro nazionale possiamo riassumere, per larghe linee, in due le proposte che offrono i contrapposti schieramenti politici.
Per Lega è  viva e persistente l’opzione flat tax che  nella fase intermedia era in definizione con una aliquota del 15% per redditi fino a 55 mila euro. Era previsto fino a un  dimezzamento dell’aliquota ed una maggiorazione netta stipendio/pensione anche di 700 euro nette. Questa soluzione è un mantra per gli economisti che affiancano la Lega. Essa per loro rappresenta lo shock che farebbe ripartire l’economia  del paese riversando fiumi di denaro sui volumi e di conseguenza sulle entrate tributarie. Esperienze in tal senso quasi nessuna, quelle poche che sono portate ad esempio, non sono assolutamente assimilabili alla nostra situazione economica. Bisogna considerare che  tale manovra comporterebbe grossi problemi di copertura finanziaria e sarebbe osteggiata dalla struttura comunitaria di vigilanza, quindi a forte rischio di una risposta estremamente negativa dei mercati con riflesso immediato e rilevante sullo spread. Un salto nel buio  che, per i molti critici di tale sistema, ci  avvicinerebbe ad una situazione  “greca” , con arrivo della troika, fine del beneficio di cui sopra e riduzione pesante  dello stipendio/pensione.
Da più parti si pontifica che l’evasione dipende solo dalle aliquote  alte e le aliquote alte dipendono dall’evasione. Un ossimoro, un elegante gioco di parole,  che nasconde il terrore di tutti i politici di perdere voti impegnandosi fattivamente nella lotta all’evasione fiscale. Allo stesso tempo , incapaci di tagliare spese e privilegi, danno seguito alle loro promesse elettorali dando una soluzione semplice ad un problema complesso: facendo debito. Un testimone (vedi clausola di garanzia dell’Iva) che si passano in staffetta i governi anche di diverso colore, senza seguire un minimo di  programmazione con  investimenti mirati e una politica industriale, quantomeno, di medio periodo.

Un’offerta di segno opposto arriva al cittadino dalla manovra di fine anno del governo: abbassiamo le tasse perseguendo l’evasione. Ma in contemporanea   assistiamo a prese di posizione del tipo: perseguiamo i grandi ma tralasciamo i tanti piccoli, oppure prendiamo tempo e rimandiamo il rimandabile alla seconda parte del prossimo anno, il tutto non mancando di rivolgere accuse di partito delle tasse ad alleati della maggioranza.  Ma, a prescindere da questo atteggiamento che richiama alla mente i capponi di Renzo, viene negata la promessa iniziale in quanto le somme recuperate non saranno utilizzate a ristorazione di chi ha pagato alte aliquote ma a pareggio della manovra dominata dai debiti pregressi.  
Se nel caso della Lega non si nutrono dubbi sulla determinazione a fare ma è prevalente la  previsione di facili disastri nel risultato finale. Nella proposta dell’attuale governo è facile avere forti dubbi sulla volontà a perseguire un risultato  importante, considerato che taluni mirano alla  costante ricerca dell’affermazione della propria immagine (Italia Viva) e altri ad invertire il proprio negativo trend elettorale (M5S).
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